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DISCUSSIONI Replica all'intervento del filosofo torinese in difesa della cultura laica 

FEDE E RAGIONE, IL PENSIERO DEBOLE DI BOBBIO 

Emanuele Severino

Norberto Bobbio difende la «cultura laica» («Corriere della Sera», 12 novembre scorso). Ma ho l'impressione che la difenda in modo debole. Scrive che la differenza tra i credenti e i non credenti è tra chi sottopone la ragione alla fede, e dunque non è portato a «usare esclusivamente argomenti razionali», e l'«uomo di ragione», che a questo uso è portato. Sarebbe meglio dire che certi non credenti sono «uomini di ragione»: la ragione è poco usata anche da molti non cattolici. Inoltre, per il cattolicesimo la fede non è cieca, ma è argomentata razionalmente. È rationabile obsequium. Anche se, certo, l'ultima parola la dice la fede e non la ragione. Bobbio aggiunge che cultura laica significa «non chiusura in un sistema di idee e di principi definiti una volta per sempre». La «ragione» di cui parla Bobbio, dunque, è un sapere non definitivo, disposto a trasformare le proprie idee e i propri principi - e questa apertura non può essere certo praticata dal credente. Ma allora, stando a Bobbio, anche gli «argomenti razionali» usati dalla «cultura laica» sono qualcosa di non definitivo e di revisionabile. E perché egli li accetta (come ad esempio accetta quelli che mostrano la non liceità del finanziamento statale della scuola privata)? La risposta non può essere che questa: li accetta perché crede ossia perché ha fede che siano più solidi di altri. Anche qui, l'ultima parola la dice la fede - una fede, quella di Bobbio, diversa da quella cattolica; ma pur sempre una fede. Non intendo dire che si debba stare dalla parte della fede, ma che il superamento di essa deve avere una forza che il discorso di Bobbio non possiede. 

